
Comunicato stampa. 

Frutto di un lavoro collettivo durato quasi un anno, il libro “Un Borgo Operaio. Genti e 

fabbriche del Cascame di Vigevano” ricostruisce le vicende della fabbrica (ora in gran parte 

tristemente ridotta ad un rudere in abbandono) e del rione che gli è cresciuto intorno, 

cavalcando tante pagine di storia non solo locale, rievocando tanti personaggi di quel 

mondo, anche della comunità raccolta intorno alla parrocchia, cercando alla fine di 

individuare un possibile futuro.  Senza trascurare le peculiarità di questo borgo a lungo 

considerato – varcato il passaggio a livello di via Matteotti - una realtà quasi a sé stante e 

addirittura “estranea” al resto della città. 

Punto di partenza è dunque il villaggio operaio. Si tratta di una tipologia di insediamento 

abitativo relativamente diffuso nella società italiana degli ultimi due secoli nell’area 

padana/pedemontana: dai più noti quali quelli di Schio (Vicenza), Leumann (Torino), 

Crespi d’Adda e Dalmine (Bergamo), ai meno conosciuti quale il Villaggio operaio di 

Tollegno (oggi Biella) o quello di Venaria Reale (Torino). 

Per lungo tempo il processo di formazione del villaggio operaio è servito a consolidare il 

modello dipendente dal paternalismo e dal filantropismo e dagli interessi della borghesia 

industriale che ha sente la responsabilità di dar vita a un sistema abitativo dignitoso e 

funzionale, razionale, per i suoi operai. E molti di questi villaggi operai sorgono fortemente 

connotati dall’impronta dell’industria di riferimento: per questo una delle caratteristiche 

sono le strade squadrate quasi da accampamento militare romano. Così la vita operaia che 

vi si svolge all’interno sembra essere sussidiaria alla vita di fabbrica, per così dire una protesi 

del filantropismo padronale.   

Il modello di riferimento, utilizzato spesso a fini propagandistici, non regge però ad analisi 

più articolate: non tutti i borghi operai nascono con questa caratura e taratura. L’esempio 

del borgo Cascame di Vigevano è particolarmente istruttivo e eloquente sotto questo profilo. 

Qui un’azienda di grosse proporzioni, la Cascami seta (fino a 1000 operaie/i) nata nel 1898, 

viene affiancata da un borgo che nasce più per spinta operaia che aziendale: la comunità 

cresce su sé stessa e in modo quasi del tutto indipendente. In questo caso non registriamo 

alcuna impronta padronale anche se dall’azienda arrivano input e sostegni e una rete di 

vantaggi, che rispondono però più ad un obiettivo di realizzazione preventiva della pace 

sociale che a quello di modellare uno stile di vita e di relazione. La componente di 

spontaneità e perciò di autonomia è in questo caso prevalente. 

Le ricerche che il libro contiene costituiscono un primo, inedito, approfondimento, nella 

realtà vigevanese, di una questione che sembra essere scomparsa dal panorama 

storiografico italiano: l’indagine rigorosa sulle reali procedure attraverso le quali si 

formano, nella materialità dell’esistenza, le culture, le aspirazioni, gli stili di vita operaia. 

 


